
Chip, tra post globalizzazione  
e sovranità digitale
Il Chip crunch comporta 8-9 mesi di attesa dall’ordine, 
anche per prodotti hi tech di basso livello tipicamente 
richiesti dalle aziende. Per ovviare a ciò Usa e Cina si 
organizzano per sostenere la propria filiera, mentre l’Ue si 
è dotata dello European chips act
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Con il confronto tra blocchi avversari la 
discriminazione tecnologica verso prodotti terzi da 
parte dell’occidente, e il conseguente re-shoring 
delle fabbriche di chip sia in Usa sia in Europa, 
stiamo assistendo a delle forti tensioni nel campo 
dei microchip. L’eccesso di domanda, trainato dal 
5G, dall’elettrificazione e computerizzazione del 
settore auto e dalla crescita del mondo Iot (Internet 
of things), dal conflitto russo-ucraino, dal confronto 
tecnologico tra Usa e Cina e dalle tensioni tra Cina 
e Taiwan, non è stato soddisfatto dall’offerta che 
per errori di valutazione del mondo hi tech è stata 
avvertita come un aumento contingente gestibile 
con le scorte. Risultato? il Chip crunch, 8-9 mesi 
di attesa dall’ordine anche per prodotti hi tech di 
basso livello tipicamente richiesti dalle aziende. 
Il paradosso si sta addirittura verificando con 
operatori economici (broker) che offrono prodotti 
di marca ricondizionati: in altre parole oggetti che 
risolvono il problema nel breve termine ma sono 
privi delle garanzie del produttore. Per ovviare a 
questo stato delle cose che blocca i sistemi produttivi 
e le supply chain, le grandi economie di Usa e Cina 
si stanno organizzando per sostenere la propria 
filiera, l’Europa si è dotata di misure straordinarie 
attraverso lo European chips act, atto a raddoppiare 

la capacità produttiva del Vecchio continente che 
oggi ammonta al 10% della produzione mondiale. 
Anche l’Italia, con il fondo istituito presso il Mise 
all’interno del Pnrr ,destina 150 milioni di euro per 
il 2022 e 500 milioni di euro nel periodo 2023-
2030. Il nodo vero del rallentamento risiede nel 
settore dei semiconduttori, l’anima dei microchip, 
mercato che vale circa 600 miliardi di euro l’anno 
con una crescita media della domanda del 25% anno 
dopo anno. Il conflitto russo-ucraino, per esempio, 
ha avuto un rimbalzo economico sui mercati hi 
tech perché Russia e Ucraina sono esportatori 
verso le filiere dei chip, dei gas fondamentali per la 
produzione come Neon e C4F6. I punti di crisi di 
approvvigionamento sono tutti legati alle Foundries 
(basate principalmente in Asia, Cina, Taiwan, 
Corea del Sud), un esempio per tutti: gli Stati Uniti 
forniscono il 60% del design tecnologico ma solo 
l’8% della produzione e l’8% dell’assemblaggio 
delle macrofasi di produzione. Cina, Taiwan e 
Corea del Sud rappresentano comunque il grosso 
della produzione e dell’assemblaggio, con una 
quota mondiale dell’88%. Il modello Fabless, 
cioè produzione senza fabbrica, oggi penalizza 
chi progetta perché la dipendenza dalle foundries 
asiatiche è evidente. Tutte le difficoltà odierne 
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devono esortare i governi e le aree tecnologiche 
integrate a sviluppare risposte per sopperire 
all’approvigionamento futuro. Tornando allo 
European chips act, le linee-guida dovranno 
rafforzare: la ricerca e lo sviluppo, la realizzazione 
di prototipi, la definizione delle certificazioni, la 
creazione di competenze professionali e la rete di 
centri di competenza europea. Lo stanziamento 
di undici miliardi di euro dell’Unione europea 
dovrebbe azionare un moltiplicatore di circa 40 
miliardi di investimenti nel settore nel periodo 
2023-2030. Ciò deve dare vita alle Open Eu 
foundries e alle Integrated production facilities cui 
si aggiungerà l’annunciato investimento di Foundry 
Intel in Europa per circa 80 miliardi di euro. Il 
coordinamento delle azioni della Commissione e 
degli Stati membri è stato affidato all’Eseg. L’Eseg è 
costituito da un gruppo di esperti di semiconduttori. 
L’obiettivo è facilitare uno scambio di informazioni 
rapido ed efficace e fornire una risposta coordinata 
alle crisi. Il comitato di esperti Eseg ha già 
definito una mappatura della filiera europea dei 
semiconduttori. Intanto le principali aziende 
americane hi tech stanno reagendo alla disruption 
della supply chain dei chip: Apple sta puntando 
su un suo processore M1 al posto di Intel, Tesla 

punterà su un proprio chip “Dojo”, Amazon e Google 
stanno seriamente pensando a un loro processore. 
Nel frattempo Paesi leader nella produzione di chip 
come Taiwan e Corea del Sud stanno pianificando 
di creare Foundries negli Stati Uniti, consentendo 
così un re-shoring integrato con i progettisti Usa. 
In altre parole, si sta preferendo la resilienza delle 
supply chain (con controlli anche su fornitori di 
secondo, terzo e quarto livello) alla sovranità digitale 
e alla supremazia tecnologica. La crisi dei chip non 
è solo industriale ma anche strategica e militare; 
le nubi che si addensano nel far east, le mire della 
Cina su Taiwan, impongono scelte di autarchia 
economica integrata digitale al mondo occidentale 
e di conseguenza all’Alleanza Atlantica, che non 
può permettersi di dipendere da Paesi extra Nato. 
Se stai costruendo un aereo e non puoi consegnarlo 
al cliente finale perché ti manca un chip da un 
euro, sarai disposto a qualunque azione pur di non 
fermare il ciclo attivo della produzione, perché senza 
questa componente, seppur di poco valore, l’intera 
produzione di un prodotto o di un sistema d’arma 
si blocca. In conclusione, parafrasando un vecchio 
film, “È il mercato dei chip bellezza e non puoi farci 
niente!”.

Misure contro il Chip 
crunch

Per ovviare al Chip crunch, 
che blocca i sistemi produttivi 
e le supply chain, Usa e Cina 
si stanno organizzando per 
sostenere la propria filiera, 
l’Europa si è dotata di misure 
straordinarie attraverso lo 
European chips act, atto 
a raddoppiare la capacità 
produttiva europea che 
oggi ammonta al 10% della 
produzione mondiale. Anche 
l’Italia con il fondo istituito 
presso il Mise all’interno del 
Pnrr destina 150 milioni di euro 
per il 2022 e 500 milioni di euro 
nel periodo 2023-2030.

Una crisi a 360 gradi

Si tende a preferire la resilienza 
delle supply chain (con 
controlli anche su fornitori di 
secondo, terzo e quarto livello) 
alla sovranità digitale e alla 
supremazia tecnologica. La crisi 
dei chip non è solo industriale 
ma anche strategica e militare; 
le nubi che si addensano nel 
far east, le mire della Cina su 
Taiwan, impongono scelte di 
autarchia economica integrata 
digitale al mondo occidentale 
e di conseguenza all’Alleanza 
Atlantica, che non può 
permettersi di dipendere da 
Paesi extra Nato.


